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    citazioni di Assagioli su ‘esempio e testimonianza’



ESEMPIO E TESTIMONIANZA
Mio compito principale: Insegnare l’interiorità. Mostrare il valore e la necessità del “silenzio” e della comunione col Dio Interiore. Indicare i metodi per giungervi. Incitare e aiutare a praticarli. E prima di tutto: dare l’esempio!
Uno dei nostri più precisi doveri è di essere esempio vivente. (1936-01-04 6° - Commento al 3° messaggio del T. – II)

Dovere e Apostolato della gioia - Suo valore sociale. Essere un esempio e un apostolo di gioia.

Usare le tecniche della psicosintesi durante tutta la giornata, su me stesso e con e per gli altri. Segnar risultati. Poi utilizzarli.

Qualità positiva da sviluppare per diffondere efficacemente la buona volontà: Letizia spirituale. Dovere della letizia. (sviluppare) Ragioni: 1. È la miglior “propaganda”! L’Umanità cerca gioia e la cerca male: mostrarle con l’esempio dove è la vera gioia. 2. Vivifica e risana 3. Nota della Nuova Era. Citar: - Brisy - T.

Occorre che i “superiori”, i più evoluti, servano spiritualmente, intellettualmente, amorevolmente gli inferiori, con l’azione diretta e con l’esempio delle virtù; allora gli “inferiori” non rifuggiranno dal servire i superiori con le loro forze fisiche, muscolari. ID 16267

Gruppo psicoterapico - Ia Riunione e segg. - I. La preparazione interiore del medico e delle assistenti 6. Come nella psicanalisi si fanno giustamente le Lehranalysen, così noi... 1. È la base di ogni azione psicoterapica. 2. Si può infondere solo quello che si ha e che si è - un irritato non può dar … 3. Gli stessi metodi fondamentali valgono per i malati e per i sani. ID 20015
Vi è un paradosso nell’educazione famigliare che i genitori dovrebbero riconoscere e tenere sempre presente. L’educazione più efficace non consiste nell’azione diretta e deliberata sul fanciullo, ma si attua col continuo influsso dell’“atmosfera psicologica” che pervade la casa e con la potente suggestione dell’“esempio vivente” dei genitori. (L’educazione nella Nuova Era)
Training of educators. 1. Understanding: a) Psychological b) Loving c) Intuitive 2. Educate ourselves - We can educate others only in the measure in which we have achieved self-education. We can give only what we are. It is a question of - quality - level (Keyserling - spiritual radiance) - ID 19579

Principles accepted intellectually but not acted upon- Shame! - Typical example: Self education of the parents and teachers. Develop - ID 18902

Psychosynthesis education - Teacher as “ideal model, as living representative of the future Ψς of the pupil”. ID 18903

Inter-individual Psychosynthesis - Therapist. Educator. Meditation. Yoga. “The essential part of meditation is taught by example, not by precept. The teacher has to do what the pupil wishes to be able to do. He must be in the mental state which the student is aiming at. ... If his [teacher’s] whole strength of will, emotion, thought and sensation is engaged in learning from his Divine Principles, the consciousness of the student will tend to rise to the same level of freedom and inspiration”. The Way of Silence VII (Principle) 63-64

Psychology helps us to the fundamental recognition that in each individual (including oneself!) and in each group there exist both the worst and the best and that the only way to evoke the best in others is that of using and offering the best in ourselves.
Psicosintesi – Può e deve essere la pioniera del nuovo Yoga of synthesis che alcuni membri del Nuovo Gruppo di Lavoratori “Spirituali” hanno in custodia e che “will be wrought out into manifestation in the furnace of their individual experience and thus given to the world”. Wh. Magic, p. 429 import. Orientare in questo senso la Psicosintesi.
“Ogni anima che si eleva, eleva il mondo” ha detto una mistica moderna, Elisabetta Leseur. Ogni passione domata, ogni errore corretto, significano un pericolo di meno per tutti. Ogni nuova luce di saggezza che risplende in noi, ogni nuova forza morale sviluppata, ogni sentimento superiore suscitato, costituiscono già di per se stessi un beneficio per l’Umanità.
Questi tesori spirituali tendono da sé a diffondersi in mille modi, senza sforzo cosciente, anche a nostra insaputa, manifestandosi in ogni parola, in ogni atto, con un’irradiazione invisibile ma potente. Invece, di solito trascuriamo questo dovere fondamentale, e presuntuosi, impazienti e leggeri ci sobbarchiamo senza esitare all’arduo compito di migliorare... gli altri. Appena abbiamo qualche piccola moneta ci affrettiamo a fare i benefattori e i filantropi, senza pensare alla piccolezza del nostro dono, ai debiti interni che abbiamo ancora da pagare, senza ricordare che - come dice Tagore in uno dei suoi fini e saggi aforismi - “Chi è troppo assorto nel fare il bene, non ha tempo per essere buono”.

Il fatto è che spesso noi non traiamo tutte le deduzioni rivoluzionarie da quello che teoricamente accettiamo. Dovremmo invece essere coerenti e coraggiosi e accettare tutte le conseguenze pratiche di quello che ammettiamo in via di principio. (Dialogo con Roberto Assagioli, pag. 5)

Educazione - Psychosynthesis of the Teacher - Either Didactic Ψς – Or Self- Ψς. Aims: 1. Elimination of complexes 2. Self-realization 3. Direct experience and self-application of the techniques to be used in the classroom - ID 18896

Per meglio educare - Prefazione o Introduzione - Idea base: Educare non è applicare dei metodi pedagogici sui figli e gli allievi. Educare significa: aiutare l’autoeducazione dell’educando, e per farlo occorre l’autoeducazione dell’educatore!! Sviluppare.  Perciò il titolo giusto del libro dovrebbe essere: Educarsi per educare - Educarsi per aiutare l’autoeducazione degli educandi - ID 11200
Essentials of family education: 1. Example 2. Atmosphere - all the rest is subsidiary and dependent on those. ID 21180

Tecniche attive specifiche - Comprensione. Andar incontro. “Far il primo passo”. Ricercare, accentuale e allargare i punti e le aree di accordo (orizzontali e verticali). Rapporto umano. Empatia. Inclusività. Distinguere fra fini e mezzi. Riconoscimento della necessaria diversità dei mezzi. Coesistenza. Emulazione senza lotta. Cooperazione (anche parziale). Convegni, scambi di punti di vista. Eliminazione di malintesi. Semantica. Comunicazione chiara e ampia (reciproca informazione). Compiere atti di buona volontà. Dare esempio. Far conoscere gli esempi individuali e collettivi di buona volontà e i loro benefici effetti. Gioia. Entusiasmo. “Calore”.

Per far ciò: formazione delle élites - Nuovi Gruppi spirituali: nuovi caratteri - unità di intenti nella diversità di metodi e forme - libera unione di anime sveglie e autonome - collaborazione (( nel servizio )) - amicizia - fraternità, necessarie in sé e come esempi - ID 15062

Esempi: IX. Lavoro interiore con altri - Direzione spirituale - Cooperazione - Aiuto reciproco - Gruppi di lavoro meditazione - Esercizi spirituali - Comprensione e aiuto - Irradiazione agli altri - Aiuto collettivo e aiuto individuale - Aiuto morale e spirituale - Insegnamento - Esempio - Irradiazione silenziosa spontanea e voluta. Aiuti esterni: Letture - Lavoro di gruppo - Istruttori - “Ritiri” - ID 1273

Suggestione - Efficacia degli esempi - “Longum iter est per praecepta, breve et efficax per exempla”. Seneca

Education - Most valuable method to be extensively and intensively used: Examples of Great Men. Their powerful evocative and moulding influence. (Ideal Models) - ID 19511

In a certain sense we might say that the very purpose, the raison d’être of Group of Creative Meditation is just that of making real, effective both within ourselves and in the world the truths, the laws, the principles which we know, so well, theoretically! How can this vital realization be fostered and implemented?

Il medico poi non solo dovrebbe usare vari metodi secondo i vari tipi di malati, ma dovrebbe conoscere bene il proprio tipo psicologico e sforzarsi, con un’assidua opera psicagogica su se stesso, di trascendere per quanto è possibile le limitazioni della propria costituzione e di acquistare la plasticità necessaria per comportarsi in modo diverso e opportuno con ciascun malato. (Psicologia individuale e sviluppo spirituale – 1932)

La preparazione di un terapeuta non dovrebbe consistere tanto in un “imparare le tecniche”, quanto in un’applicazione delle tecniche e dei metodi innanzitutto a se stesso. Questa è l’indicazione che do ai miei allievi e collaboratori: di usare le tecniche su di loro. (Il gentile sintetizzatore – di Vin Rosenthal)
Il punto su cui insisto sempre è questo che dovremmo, ogni medico, ogni educatore, dovrebbe usare le tecniche su se stesso. Prima di tutto per il proprio beneficio, per alimentare la propria efficienza, e poi perché l’esperienza diretta è insostituibile. Si possono poi applicare con tanta maggior abilità e convinzione quando si sono usate noi stessi. (Riunione dei medici – aprile 1964)

Dunque consiglio sempre a tutti, sia medici che educatori e tutti quelli che si occupano degli altri, di fare loro stessi prima questi esercizi, questi allenamenti, o durante, ma farli loro stessi perché l’esperienza diretta è più istruttiva di qualunque spiegazione teorica, e poi sono utili per tutti. (Riunione dei medici – aprile 1964)

L’ideale (come in psicoanalisi) sarebbe la psicosintesi didattica, cioè guidata da un medico, da uno psicologo. Ma in assenza di questa, che per ragioni pratiche tante volte non si può fare, può essere sostituita dalla auto-psicoanalisi e auto-psicosintesi; ed è appunto lo scopo di queste riunioni di dare degli elementi ai medici e agli educatori per fare questa auto-psicosintesi, che è doverosa perché complessi e deficienze in noi menomano, limitano la nostra azione curativa, la nostra azione educativa. Dunque è un vantaggio per noi stessi ed è un dovere in quanto medici o educatori. (Riunione dei medici – maggio 1963)

Quello che ancora manca è “la priorità dello spirituale”, e questo è il punto centrale della Psicosintesi – la realizzazione del Sé, ma non in senso positivistico. E da quell’alto punto tutto il resto è coordinato, e ad esso tutto il resto è subordinato. “La cura deve cominciare dal nonno”. E quindi l’insegnamento deve incominciare dagli insegnanti. Tagore era una persona completamente sintetizzata – un poeta che amava la bellezza, e che aveva una continua aspirazione a vivere. Egli fondò una scuola in India dove non esisteva una teoria educativa, ma dove erano la sua intensa presenza spirituale e il suo amore per i bambini ad animare l’intera scuola; il suo stesso modo di vivere rappresentava un ideale dell’educazione che lì era praticata. In Psicosintesi ci proponiamo intenzionalmente di produrre quanti più possibili individui illuminati e “irradianti”. Questo è l’obiettivo e l’ideale, anche se non ci illudiamo che l’ideale possa essere perfettamente realizzato. (II^ Riunione Internazionale di Psicosintesi a Capolona – ID 21665)

Come ho sottolineato, nessun metodo è buono se non è applicato da uno psicologo (non necessariamente uno psicologo accademico) che sia stato lui stesso in analisi e sappia come applicare un qualsiasi metodo. Il problema è rappresentato dalla personalità dell’insegnante. Dipende da lui se una teoria funziona o no (vedi ad esempio la scuola Montessori); non è una questione di metodo, ma di come viene applicato. (II^ Riunione Internazionale di Psicosintesi a Capolona – ID 21665)

È importante chiarire questi punti, e fornire tecniche specifiche per il raggiungimento dell’esperienza stessa [dell’Io centrale], non solo da parte dei pazienti ma anche dei terapeuti, il che include gli psicologi, gli psichiatri e gli operatori socio-psichiatrici, perché nessuno che non ne abbia avuto l’esperienza può realmente aiutare altre persone ad averla. (Auto-identificazione – ID 22237)

Una seconda osservazione suggerita da questo libro è che ogni Istruttore trasmette di solito quello, e solamente quello che è stata la sua esperienza vitale essenziale, e che egli tende a generalizzare per tutti i “tipi” o per tutti gli stadi. Un esempio di ciò – lo dico senza alcuno spirito critico, ma come serena e obbiettiva constatazione – è a mio parere Krishnamurti. Ad un certo punto egli ha avuto l’impressione di essere stato chiuso in una “forma”, in una organizzazione, in una “parte da recitare”. Si è accorto che ciò costituiva una limitazione, una prigione, e con atto che si può chiamare eroico, se ne è liberato. Egli ha dimostrato coraggio, disinteresse, forza morale ammirevoli poiché dal suo atto aveva, personalmente, tutto da perdere, ed egli ha preferito esprimere la propria verità anziché restare asservito ad una forma che pur gli offriva tanti vantaggi materiali e morali. (1936-05-23 26° - Il punto di mezzo fra personalità e anima)
Un principio dimenticato e trascurato: l’educazione dell’educatore. Non si può sollevare l’acqua più in alto della sua sorgente di provenienza. Non si può educare un bambino a qualcosa che non si è conseguiti se stessi, e di cui non si fa normale uso. La psicanalisi considera il superego come l’introiezione dell’immagine dei genitori. C’è una grande verità in questo. È l’esempio vivente quello che ha la più grande influenza creativa, attraverso l’evocazione. Imitazione, suggestione, irradiazione sottile. Emerson ha detto: “Quello che siete parla così forte che non riesco a sentire quello che dite”. Abbiamo bisogno dell’autoeducazione e di un continuo autocontrollo in ogni nostro rapporto con i nostri figli e allievi. La nostra motivazione dovrebbe essere il nostro amore per essi. Il vero modo di dimostrare un autentico amore altruistico è la scelta di essere innocui, e di essere un esempio vivente. Un’azione catalitica psicospirituale! Il nostro primo e principale dovere e compito! (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

Io penso che – come criterio generale – noi dobbiamo sperimentare su noi stessi, provare noi ogni cosa prima di provarla sugli altri o di allenare altri. Noi stessi siamo il meraviglioso laboratorio vivente della psicologia e della psicosintesi; solo sperimentando noi stessi in prima persona acquisiamo l’autorità – non l’autorità nel senso ordinario, ma quella convinzione che veicola l’autorità dell’esperienza. Quindi qualsiasi cosa deve essere prima sperimentata, e poi praticata e usata e insegnata. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

Pertanto, chiedo a ciascuno di voi di prestare a ciò la massima attenzione, cominciando ciascuno da se stesso – cominciando l’autoformazione, che è necessaria, e che durerà felicemente per tutta la vita; non c’è “fine”! poi la susseguente o contemporanea formazione di altri operatori. L’ideale è di sottoporsi a una psicosintesi didattica, di sottoporsi alla psicosintesi con l’aiuto di un sintetista, parallelamente alla psicanalisi didattica che Freud e le scuole psicologiche giustamente richiedono. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)

Sta quindi a ciascuno di noi formulare chiaramente il problema individuale, vale a dire quanto e in che misura riusciamo a raggiungere la coscienza di gruppo. Possiamo dirigerci verso la coscienza universale attraverso quella di gruppo – e non solo coscienza, ma attività di gruppo, servizio di gruppo. Questa non deve restare una realizzazione interiore, ma deve essere dimostrata in tutta la nostra vita, ed è qui che vengono fuori i problemi e le difficoltà. (Leone – il plenilunio e il Sé)

Vi sono vari modi per farlo: il primo è essere di esempio. Questo è lavoro esoterico ed exoterico ad un tempo: esoterico perché per manifestare certe qualità occorre averle sviluppate in noi stessi; ed è exoterico in quanto quelle qualità si manifestano qui, visibilmente. (Preparazione esoterica ed exoterica per il Wesak)
Anche in questo campo dunque proporsi di essere esempio di amicizia spirituale, di fraternità vissuta, di volontà di bene, di cooperazione, sì da mostrare agli increduli e agli scettici i frutti del nostro lavoro spirituale, il lato pratico dei nostri ideali. (Preparazione esoterica ed exoterica per il Wesak)

Sono perfettamente d’accordo sul fatto che per irradiare – diciamo una qualità come l’amore, la compassione o la gioia – dobbiamo evocarla dentro di noi. Non è facile affermare e irradiare qualcosa che noi non abbiamo realizzato e che non stiamo realizzando in quel momento. Dovrebbe essere una presenza viva dentro di noi, perché possiamo irradiarla attivamente. La luce deve prima esserci dentro, e poi si espanderà. Lei ha sottolineato una cosa molto importante. Ciò che è efficace, è il fatto che quello che abbiamo evocato sia presente dentro di noi, e allora l’irradiarlo è facile. (1965-08-26 Glion – Volontà e irradiazione)

Possiamo fornire il nostro aiuto soltanto dall’alto: possiamo dare soltanto quando abbiamo conquistato noi stessi. (Cooperare con il Piano)

Viene, poi l’attuazione, l’esempio vivente. Non dobbiamo dimenticarlo. Dovremmo cominciare con l’essere noi stessi infusi di quella entità tanto da diventare un modello vivente della Legge o Principio applicandola ovunque e comunque possibile. (Gemelli – Plenilunio 1958)

Ciascuno di noi necessariamente e inevitabilmente irradia ciò che egli è ed è ora che lo comprendiamo e che diventiamo consapevoli della responsabilità che ne consegue, cosicché possiamo pienamente utilizzare la nostra irradiazione. L’irradiazione può essere chiamata una forma di telepatia: è un modo per esercitare una “impressione” e possiede aspetti tanto generali quanto specifici. Nel primo caso, l’irradiazione complessiva della nostra aura esprime ciò che realmente siamo: sui livelli tanto superiori quanto inferiori, è ben più di ciò di cui siamo consapevoli. Il magnetismo orizzontale è creato dall’attrattività spirituale del nostro essere ed è prevalentemente inconscio. Ciò che siamo spiritualmente costituisce un magnete, un centro attrattivo di luce e di amore verso il quale la gente è richiamata. (Irradiazione di ciò che è stato contattato)

Ogni qualvolta cerchiamo di “illuminare” gli altri, di chiarire loro qualche concetto, facciamo questo: cerchiamo di tradurre ciò che abbiamo ricevuto e accolto, e lo trasmettiamo ad altri accresciuto della nostra vita; e talvolta purtroppo, svisato e colorito dalla nostra emozione, dalla nostra errata o imperfetta interpretazione. (1936-04-11 20° - Sviluppo del senso esoterico e dell'intuizione)

Infatti vediamo che coloro che sono più avanti sulla via spirituale sono coloro che sempre più si astengono dal dare consigli precisi, ammonimenti determinati, dal guidare personalmente. Sempre più essi riaffermano principi e leggi, insegnano metodi, irradiano e vivificano col loro Amore spirituale, suscitano col loro esempio vivente, ma non guidano passo passo, non danno consigli precisi. (1937-03-17 14° - La legge del servizio – V)
Il lavoro che possiamo intraprendere con qualsiasi gruppo di lavoro o gruppo-seme ritengo che non dovrebbe essere troppo diverso dalle nostre attività quotidiane. I corsi e le lezioni su argomenti seri vanno bene e a modo loro servono, ma in ultima analisi non svolgono un lavoro di integrazione per noi. Rimane una dicotomia fra ciò che è esoterico e soggettivo e ciò che è exoterico e oggettivo, finché c’è questa divisione in noi stessi; e molto spesso ci siamo così abituati, così condizionati, che difficilmente osiamo nemmeno credere che sia possibile un qualsiasi altro stato mentale. (I Loti di attività)

[…] Principi e Valori e Realtà, e in particolare offrendo l’esempio vivente delle nostre stesse vite – possiamo essere d’aiuto a rimuovere le cause, le più profonde cause interiori soggettive delle gravi crisi della nostra civiltà attuale. (Il Proposito e il Piano)

Ognuno di noi irradia inevitabilmente quello che egli è. Dobbiamo rendercene conto e divenire consapevoli dell’opportunità che questo offre e della responsabilità che implica, sì da poter coscientemente utilizzare appieno la nostra irradiazione e usarla soltanto in modi costruttivi e benefici. (La benedizione - sua natura e suoi metodi)

Il più efficace - ma purtroppo anche il più difficile - è l’esempio, l’esempio vivente e silenzioso. “Essere e fare noi quello che vorremmo fossero e facessero i figli”. Si può dire che questa sia la “bacchetta magica” dell’educazione. Ma, ripeto, come è difficile usarla! Non possiamo esigere da noi stessi di riuscirvi in modo perfetto, ma dovremmo proporcelo seriamente e tenerlo davanti al nostro occhio interiore come ideale.

Come programma minimo, dovemmo almeno guardarci bene dal non fare noi quello che proibiamo ai nostri figli o condanniamo in essi - e inversamente - non pretendere mai da loro quello che non siamo capaci di fare noi. Tali pretese sono una delle cose che più li irritano, (poiché la considerano, a ragione, come un’ingiustizia) e che più ci fa scadere nella loro stima e abbassa il nostro prestigio. Così si arriva alla conclusione alquanto inattesa e paradossale, ma inoppugnabile, che il modo più efficace per educare i nostri figli, è quello di occuparci del nostro contegno e non del loro, è quello di vigilare e disciplinare noi stessi, affinché migliorino loro! (Genitori e figli)

Secondo le nostre concezioni, chi è più sviluppato spiritualmente non solo deve rispettare la morale ordinaria, ma deve anche avere una morale assai più rigida e, direi, completa. Egli assume nuovi doveri e nuove responsabilità. Egli deve uniformare non solo la sua condotta esterna, ma tutta la sua vita interiore, i suoi pensieri e i suoi sentimenti, all’altissimo ideale di perfezione che ci è proposto. Egli riconosce che quanto più aumentano la sua sapienza e i suoi poteri, tanto più la grande legge divina di giustizia e di amore diventa esigente e rigorosa verso di lui in fatto di elevazione e di purezza morale. (Il problema del male)

Intraprendere una formazione in psicosintesi significa incominciare a imparare la psicosintesi e sperimentarla su di sé, per poi aiutare altri ad usarla con sé stessi. Prima di poter trasmettere la psicosintesi ad altri dobbiamo averla sperimentata a fondo noi stessi. La conoscenza intellettuale non basta. Occorre sperimentare su di sé, a lungo, ogni singola tecnica. Soltanto così saremo in grado di comunicarla autenticamente. (La formazione in psicosintesi)
Diamo l’esempio, non cerchiamo mai di persuadere. Non addossiamoci i problemi degli altri; aiutiamoli, quando l’aiuto ci viene richiesto, senza identificarci. ‘Questo posso darti. Se vuoi, prendi. Non posso darti di più’. 

Sarete incolpati di egoismo, di menefreghismo, di insensibilità: molto meglio questo piuttosto che aiutare maternamente. Così non si permette la crescita degli altri, la loro evoluzione, e questo è il più grave danno che possiamo fare. Si può indicare la via, ma poi ognuno deve lavorare in se stesso. Molto meglio nessun maestro piuttosto di un ottimo maestro che voglia imporsi. Poi armonizziamo noi stessi, viviamo serenamente; in questo modo trasmetteremo senza inutili discorsi la serenità intorno a noi, e gli altri potranno trovare la loro via. (Un incontro con Assagioli - Tilde Bozzo)

Quindi la parte attiva dell’educazione da parte dell’adulto dovrebbe consistere essenzialmente nell’essere lui stesso un modello ideale per il bambino, cosa molto scomoda per l’adulto, perché per farlo dovrebbe educare prima sé stesso, cosa che non vuole affatto fare, perché non ha tempo, perché deve guadagnare quattrini, deve fare tante altre cose, e quindi non ha tempo di educare se stesso. Mentre il suo primo dovere sarebbe semplicemente quello di mostrare lui stesso al bambino quello che dovrebbe diventare. Ecco in che cosa dovrebbe consistere l’educazione: anzitutto quella famigliare, e poi quella scolastica. E in via subordinata, e indiretta, anche di informarlo e di presentargli in modo vivido i grandi modelli ideali, i vari modelli di uomini superiori. Perché non c’è un solo modello di essere spirituale, ce ne sono diversi: c’è l’eroe, c’è il saggio, c’è il genio artistico. E quindi, a seconda dei vari tipi psicologici e delle varie costituzioni e temperamenti, ci sono vari modelli ideali. (Simboli del supernormale II)
